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Milano accoltella per gioco, 
Torino manda il poliziotto alla sbarra

di CRISTIANA FLAMINIO

L’
Europa è tutta da rifare. Altro 
che chiacchiere. Senza scomoda-
re retoriche inutili, la realtà di 
questi anni e le scelte della classe 
dirigente bruxellese hanno por-

tato  il  Vecchio  Continente  a  scoprire,  così  
all’improvviso, che il nostro non è il Paradiso. 
E che, anzi, tante cose vanno cambiate. Ma 
proprio fisicamente, concretamente. Perché il 
cambiamento non è una roba buona per far gi-
rare gli algoritmi social né per gli slogan da 
campagna elettorale. Una pandemia, e poi due 
guerre. Ancora in essere, tutte e due. Hanno 
messo l’Europa di fronte a tutta una serie di 
necessità che impongono, a loro volta, delle 
scelte. Decise. L’energia, per esempio. S’è inve-
stito per anni, anzi decenni, nelle rinnovabili. 
Giustamente. Ma solo adesso, con i costi proi-
bitivi del gas e del petrolio che hanno mandato 
in orbita la bolletta (per tutti, tranne che Spa-
gna e Francia, ma questa è un’altra storia), ci 
accorgiamo di non avere reti di distribuzione e 
di collegamento adeguate ai bisogni. Goldman 
Sachs, nel 2025, ha stimato che per ammoder-
nare l’infrastruttura energetica continentale 
serviranno non meno di 800 miliardi di euro. 
Gli stessi che Ursula von der Leyen stima di 
spendere,  da  qui  al  2030,  per  il  piano  di  
Rearm Ue. Non c’è bisogno di essere dei novel-
li von Metternich per riconoscere che, anche 
nello scenario peggiore,  la Difesa si pratica 
puntellando il  fronte  interno,  evitando che 
crolli. E si fa puntando, fortissimo, su infra-
strutture adeguate e catene di rifornimento si-
cure. 

Ecco, la sfida dell’Europa è tutta qui. E non è 
mica una robetta da poco. Il problema, però, 
adesso è capire come svolgerla. Lasciando da 

parte i temi politici ed economici, c’è un tema 
economico che non è per nulla secondario. I 
piani e i progetti arriveranno. Gli appalti, o 
meglio le gare, saranno ancora più orientati a 
imprese di dimensioni rilevanti. Capaci di as-
solvere, in sé, più di un obiettivo, traguardo. 
La competitività, ora, passa non più per i ri-
bassi più bassi (da “colmare” poi con una vago-

nata di perizie di variante in corsa). Passa, di-
rettamente, dalla dimensione e dalle capacità 
delle aziende. Ecco, dunque, che s’affaccia un 
altro nodo per l’Italia che si presenta all’ap-
puntamento con un sistema economico e pro-
duttivo pulviscolare, pieno di eccellenze ma 
piccole, troppo, per poter competere sui nuovi 
scenari. Che fare? 

Forse una soluzione, almeno in termini di 
modello, ce l’abbiamo in casa. Basta farsi una 
passeggiata a Roma. E guardare le luci che illu-
minano il Colosseo. Luci che parlano italiano. 
Che illuminano i simboli stessi dell’identità di 
un Paese partendo e valorizzando, proprio, l’i-
dentità della sua economia. Detta così sembra 
difficile, forse un po’ troppo poetica. Una sug-
gestione. No, non è così. Anzi, il modello di 
Noi Impianti, l’iniziativa che si riferisce al Ig 
Group, è una possibilità da seguire nell’epoca 
in cui il piccolo non è (più) bello. E potrebbe ri-
solvere un problema, importante, che alla lun-
ga finiremmo per scontare. In termini di com-
petitività, di produttività, di dimensioni e di 
sviluppo. Altro che difficile o poetico. È l’uovo 
di Colombo o, se preferite, l’immagine dei pesci 
piccoli  che,  riunitisi  in  banchi,  “mangiano”  
quelli grandi. Non solo per dire, un’alleanza che 
supera anche il concetto di networking per farsi 
ecosistema. Qualcosa che, allo stato attuale, è 
“difficile da spiegare”. Lo scrive testualmente 
Giuseppe Iacolino, owner Ig Group, sull’ultimo 
numero della rivista Longitude  presentando 
proprio l’iniziativa di Noi Impianti. 

Imprese, piccole, che collaborano ciascuna 
per le proprie competenze diventando una, e 
grande. Alla base c’è una piattaforma di servizi 
in digitale su cui operano, ogni giorno, centina-
ia di imprenditori, dirigenti, professionisti. Cia-
scuno fornisce il suo contributo, in maniera li-
bera e trasparente, con la logica del real time. E, 
soprattutto, lasciando a chiunque la possibilità 
di non dover rinunciare alla propria individuali-
tà e di poter scegliere i progetti in cui impegnar-
si. Insomma, un po’ come succede negli sport di 
squadra che privilegiano il collettivo. Ognuno 
svolge il ruolo che gli compete e insieme si esul-
ta quando si fa gol. 

Così come è accaduto proprio a Roma, dove 
ci si è aggiudicati la gara per l’illuminazione ar-
tistica del Colosseo, con la direzione artistica 
del già tre volte premio Oscar per la Fotografia 
Vittorio Storaro. Battendo ben tre multinazio-
nali: tra cui l’italiana Edison. Un modello, que-
sto, che solo in Italia poteva nascere. E solo dal 
nostro Paese, che proprio nel “piccolo” trova la 
vocazione all’eccellenza, poteva arrivare una ri-
sposta a un problema che, presto, si farà sentire 
anche nel resto d’Europa. 

PRIMO PIANO

L
a vera miniera d’oro delle multe 
per eccesso di velocità in Italia 
non si nasconde sotto l'ombra del 
Duomo di Milano o tra i viali 

della Capitale, ma lungo le strade che 
tagliano piccoli centri di provincia. 
L'ultima analisi condotta da Facile.it sui 
rendiconti ufficiali del ministero 
dell'Interno rivela un fenomeno di 
"sistema": la metamorfosi dei piccoli 
enti locali in veri e propri "Comuni 
bancomat". Una rete invisibile di occhi 
elettronici che, solo nel corso dell'anno 
scorso, ha drenato dalle tasche degli 
automobilisti italiani la cifra monstre di 
284 milioni e 390mila euro. In questo 
quadro, uno per tutti, il paradosso di 
Villapiana: quando la provincia batte 
Milano. Un dato clamoroso che emerge 
scardinando la gerarchia demografica 
del Paese. Se la classifica dei capoluoghi 
vede l’irraggiungibile primato di Firenze 

con 19,7 milioni di euro, seguita da 
Bologna con 9,2 milioni, la vera 
sorpresa esplode fuori dalle grandi città. 
Il caso scuola si chiama Villapiana, un 
Comune di appena 5mila anime in 
provincia di Cosenza. Da solo, questo 
piccolo centro calabrese ha incassato 
oltre 6milioni e 990mila euro grazie ai 
dispositivi di controllo della velocità. 
Per capire la portata del fenomeno basta 
un paragone: Villapiana ha registrato 
entrate superiori a quelle di Milano, che 
si ferma a 6,94 milioni, pur avendo un 
bacino di utenza infinitamente 
superiore. Un caso non isolato. Subito 
dietro Villapiana troviamo Fiumicino in 
provincia di Roma con 6,97 milioni e 
Galatina in provincia di Lecce con 5,3 
milioni. Comuni che non sono 
capoluogo. E che, sommati, drenano il 
64,9% dell’intero tesoretto nazionale 
delle multe stradali. Nella mappa dei 

proventi, anche una netta faglia 
geografica: il Nord cannibalizza la quota 
maggiore con il 48,7% degli incassi 
complessivi (138,4 milioni), mentre il 
Centro si attesta al 27,5% e il Sud (isole 
comprese) si spartisce il restante quarto 
della torta. Oltre i numeri, resta aperto il 
dibattito che qualcuno prova a volere 
etico prima che normativo. Da un lato 
l'eccesso di velocità rappresenta la 
prima causa di sinistri mortali sulle 
nostre strade, dall'altro milioni di euro 
concentrati in microscopici nodi 
stradali sollevano un pesante dubbio. 
Che lo strumento elettronico sia 
calibrato più per sanare i bilanci 
comunali che per educare 
l'automobilista. Tra il diritto alla 
sicurezza e il sospetto del prelievo 
forzoso, l'impero degli autovelox 
continua a fatturare. Un sistema finora e 
tuttora intoccabile.

L’
estate  restituisce  
alla sicurezza il suo 
significato concre-
to,  quello  delle  
strade, delle stazio-

ni, dei porti, delle ferrovie, della 
movida e dei luoghi dove la vita 
ordinaria può diventare fragile. 
Più controlli  nelle città d’arte, 
nelle mete turistiche e nei pub-
blici esercizi sono il modo con 
cui lo Stato prova ad arrivare 
prima del fatto. Questa è la cul-
tura democratica della  Polizia  
di Stato e dei poliziotti. Non solo 
emergenza, ma un’istituzione ci-
vile che tutela la libertà e la vita 
quotidiana. Prendere un treno, 
sedersi in un bar, attraversare 
una piazza, tornare a casa senza 
paura sono diritti di libertà. La 
sicurezza non è il contrario della 
libertà, è la sua condizione. A 
Milano un uomo è stato accoltel-
lato senza ragione apparente in 
zona San Siro. Il fermato, La-
min  Saidilly,  ventidue  anni,  
avrebbe pronunciato parole ge-
lide dopo l’aggressione, rivendi-
cando il gesto e lasciando inten-
dere di volerlo ripetere. La Pro-
cura procede per tentato omici-
dio. La vittima, secondo le cro-
nache, sarebbe in miglioramen-
to, ma resta la ferita civile della 
violenza gratuita che dilaga. Se 
il coltello diventa passatempo e 
la strada smette di essere spazio 
comune,  la  società  imbocca il  
viale della regressione civile. La 
nazionalità di chi commette cri-
mini non può essere colpa, ma 
non può nemmeno diventare at-
tenuante. Una democrazia libe-
rale giudica fatti, condotte, re-
sponsabilità. Garantisce giusto 
processo, difesa, perizie e con-
troperizie.  Ma  deve  impedire  
che la tecnica giudiziaria diventi 
incomprensibile, che la perizia 
appaia scorciatoia e che la vitti-
ma diventi un dettaglio del fasci-
colo.  Se  una persona colpisce  
senza motivo e promette di rifar-
lo, la giustizia è in grado di neu-
tralizzare quel pericolo? Oppu-
re  si  disperderà  tra  diagnosi,  
carte, tempi lunghi e responsa-

bilità evaporate. A Torino si con-
suma l’altra metà del problema. 
Un poliziotto è finito al centro 
dell’inchiesta per il lancio di un 
lacrimogeno durante  il  derby.  
Secondo le cronache, il pubbli-
co ministero avrebbe chiesto i 
domiciliari, poi respinti dal Gip. 
Anche qui non si fanno processi 
sui giornali. Non si cancella la 
presunzione di  innocenza,  so-
prattutto per chi opera in condi-
zioni estreme. Se un cittadino è 
stato ferito, la verità va cercata. 
Ma era necessario trasformare 
subito  l’operatore  in  simbolo  
pubblico negativo prima che tra-
iettorie, ordini ricevuti, distan-
za, contesto operativo, immagi-
ni e perizie fossero chiariti? Non 
si chiede impunità per i poliziot-
ti,  si  chiede  misura.  L’ordine  

pubblico non è un esercizio da 
scrivania. È un confine mobile 
fatto di pressione, decisioni im-
mediate, strumenti delicati, ri-
schi  e  responsabilità  enormi.  
Chi sbaglia deve rispondere. Ma 
chi opera per conto dello Stato 
non può essere consegnato alla 
gogna prima che sia ricostruita 
la verità tecnica. Altrimenti re-
stano due solitudini, il cittadino 
ferito e il poliziotto imputato. La 
giustizia è tale quando è uguale, 
comprensibile e tempestiva. Di-
venta fragile quando il cittadino 
vede severità fulminea verso chi 
indossa una divisa e lentezza la-
birintica verso chi devasta la vi-
ta altrui. Può essere una perce-
zione, ma le percezioni in demo-
crazia sono il primo segnale del-
la  fiducia  che  si  consuma.  E  

quando la fiducia si consuma, 
cresce la richiesta di ordine sen-
za limite e senza garanzie. Ser-
vono riforme vere e condivise 
nel rapporto tra funzioni di sicu-
rezza  e  giustizia.  Non slogan,  
non giustizialismo a giorni alter-
ni.  Servono  poteri  chiari,  re-
sponsabilità leggibili, perizie ve-
rificabili, pena effettiva, prote-
zione delle vittime e tutela lega-
le per gli operatori. Va rafforza-
ta la catena civile della pubblica 
sicurezza,  fondata  sulla  legge  
121  del  1981,  sul  Ministro  
dell’Interno, sul Direttore Gene-
rale  della  Pubblica  Sicurezza,  
sulla Polizia di Stato, sui Prefet-
ti, sui Questori e sui commissa-
riati  di  pubblica sicurezza.  La 
prevenzione  non  nasce  dalla  
confusione dei ruoli, né dal cor-

porativismo, né dall’idea che la 
divisa fondi il potere. In demo-
crazia la divisa serve cittadini e 
istituzioni, non sé stessa o il po-
tere di chi la governa. In questi 
giorni è emerso un nodo che la 
politica non può più aggirare. Il 
Governo ha finanziato tre rinno-
vi contrattuali consecutivi, scel-
ta importante e non scontata.  
Ma i veti incrociati del mondo 
militare rischiano di inceppare 
la valorizzazione stipendiale del-
le Polizie civili, con effetti che 
danneggiano le  buste  paga.  E  
pesano sull’efficienza del servi-
zio, sulla motivazione, sulla ca-
pacità di tenere il territorio. Il si-
stema chiede da tempo più effi-
cienza. Per questo bisogna sepa-
rare in via definitiva le Polizie ci-
vili  dalla  Difesa,  valorizzando  
funzioni diverse ma evitando so-
vrapposizioni,  inefficienze  e  
sprechi.  Lo  stesso  vale  per  la  
presenza sul territorio e il paga-
mento dello straordinario arre-
trato. In passato è stato un erro-
re ridurre presidi, chiudere uffi-
ci, allontanando lo Stato dai luo-
ghi dove cresceva la domanda di 
sicurezza. La prossimità non si 
proclama, si organizza. I com-
missariati vanno rafforzati e ria-
perti dove servono, secondo le 
valutazioni del Ministro dell’In-
terno, massima autorità politica 
della sicurezza, non di altri. Il 
controllo del territorio ha biso-
gno di personale, straordinari, 
tecnologia e banche dati funzio-
nanti. I cittadini devono avere 
punti di riferimento certi, come 
commissariati e questure, aper-
ti giorno e notte. Milano e Tori-
no ci consegnano una lezione. 
Se la violazione dell’alt della Po-
lizia viene derubricata a consi-
glio, se il coltello diventa gioco, 
se la pena appare remota, se il 
poliziotto resta solo sulla strada 
e il cittadino solo nella paura, il 
sistema non tiene più. La sicu-
rezza richiede presenza, respon-
sabilità e limite. Non sulla carta, 
con presidi inefficienti, ma nella 
realtà quotidiana della Repub-
blica.

di MARIA GRAZIOSI

VW LICENZIA
IN MASSA, ORA
PURE L’ITALIA
RISCHIA GROSSO

La Germania bolle. L’Italia 
freme. Non ci si unisce, a 
livello industriale, in 
maniera così salda senza poi 
dover temere contraccolpi 
dalla ferale crisi 
dell’automotive che indurrà 
Volkswagen a chiudere ben 
quattro fabbriche. 
Licenziando non meno di 
100mila operai. Addirittura 
120mila secondo le stime 
riportata dalla Bild. 
Sarebbe, per Berlino e per 
l’Europa intera, una vera e 
propria tragedia. 
Economica e sociale. 
Perdere, di colpo, tanti 
impianti industriali e tanti 
posti di lavoro rischia di 
trasformarsi in una mazzata 
da cui il capitalismo renano, 
che ha fatto grande la 
Germania dal ‘900 a oggi, 
rischia di non riprendersi 
mai più. È una questione di 
modelli da difendere. E il 
sindacato scende in campo. 
Ig Metall ha subito 
mobilitato iscritti, 
simpatizzanti e lavoratori. 
Perché Blume non solo 
vuole tagliare ma pure 
scorporare Vw dal gruppo. 
Smontando così il modello 
di cogestione tipico 
dell’organizzazione tedesca. 
Il clima è incandescente. E 
Merz non può più limitarsi 
solo agli annunci. Non è in 
gioco un sondaggio, si parla 
del futuro industriale 
dell’Europa. L’Italia non ha 
niente di buono da 
attendersi da quanto 
potrebbe accadere in 
Germania. Abbiamo 
passato anni, specialmente 
al Nord, a legarci ai 
tedeschi. Ora le loro sorti 
sono in ribasso e, di sicuro, 
per il Settentrione non sarà 
facile assorbire la mancanza 
di ordini che, fatalmente, si 
verificherà dalle supply 
chain che terminano in 
Baviera o in Sassonia. La 
Germania bolle, l’Italia 
freme. 

SINDACATI IN PIAZZA

C
onvocato il nuovo tavolo a Palazzo Chigi sull’ex Ilva. 
L’appuntamento è in agenda per le ore 11 del 28 luglio 
prossimo. Si tratta della risposta, positiva, alle richieste che 
erano già state avanzate dai sindacati dei metalmeccanici. 

Che, minacciando di essere disposti a una sorta di 
auto-convocazione, avevano lamentato “il grave ritardo accumulato 
rispetto agli impegni assunti dal Governo nell’incontro del 5 marzo 

scorso”. La richiesta, messa nero su bianco in una lettera inviata 
all’attenzione della premier Giorgia Meloni, ha trovato 
accoglimento. Attorno al tavolo, alla presenza del sottosegretario alla 
presidenza del consiglio Alfredo Mantovano, ci saranno Fim, Fiom, 
Uilm, Uglm e Usb insieme ai rappresentanti di Federmanager. Non 
mancheranno di certo gli argomenti, scottanti, per il futuro della 
siderurgia italiana e del polo produttivo di Taranto. 

L’ANALISI DI FACILE.IT
L’impero intoccabile
degli autovelox
Se il piccolo Comune
diventa un Bancomat
di GIORGIO BRESCIA
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Chi ricostruirà l’Ue?
Il caso Noi Impianti
di Giuseppe Iacolino

Ex Ilva, convocato il tavolo a Palazzo Chigi: sindacati attesi il 28 luglio
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